
La  polizia  israeliana  attacca
manifestanti  e  ne  arresta  5
durante proteste a Sheikh Jarrah
Ma’an News

9 settembre 2017

Gerusalemme (Ma’an) – Venerdì la polizia israeliana ha arrestato almeno cinque
manifestanti, tra cui due minorenni palestinesi, durante una protesta non violenta
fuori  dalla  casa  della  famiglia  Shamasna  nel  quartiere  di  Sheikh  Jarrah  di
Gerusalemme est occupata, presa martedì da coloni israeliani, e nel contempo
una  madre  è  stata  ferita  mentre  cercava  di  impedire  l’arresto  del  figlio
quattordicenne.

Testimoni  hanno raccontato a Ma’an che la  polizia  israeliana ha aggredito e
spinto dimostranti palestinesi durante una manifestazione a Sheikh Jarrah dopo
che palestinesi  avevano recitato  le  preghiere  del  venerdì  fuori  dalla  casa  di
proprietà della famiglia Shamasna da 53 anni,  con un’azione di  protesta non
violenta contro l’espulsione.

La  famiglia  è  stata  cacciata  dalla  casa  durante  un’espulsione  unanimemente
condannata dopo che coloni israeliani hanno sostenuto di esserne proprietari.

Durante la protesta le forze israeliane hanno arrestato Mutaz Mahmoud al-Sau, di
14 anni, e suo fratello Muhammad, di 12.

Mentre Mutaz stava per essere arrestato,  sua madre ha tentato di  impedirlo
abbracciandolo e aggrappandosi a lui. Mahmoud, il padre del ragazzo, ha detto a
Ma’an che sua moglie ha subito ferite sulla nuca dalla polizia israeliana che la
spingeva via. E’ stata portata in ospedale per essere curata.

Mahmoud ha raccontato a Ma’an che la polizia israeliana ha rilasciato Mutaz
senza condizioni. Tuttavia Muhammad è stato liberato a condizione che rimanga
agli arresti domiciliari per cinque giorni. Ha anche il divieto di avvicinarsi per due
settimane alla via della casa della famiglia Shamasna, nonostante viva a pochi
metri di distanza.

https://zeitun.info/2017/09/09/la-polizia-israeliana-attacca-manifestanti-e-ne-arresta-5-durante-proteste-a-sheikh-jarrah/
https://zeitun.info/2017/09/09/la-polizia-israeliana-attacca-manifestanti-e-ne-arresta-5-durante-proteste-a-sheikh-jarrah/
https://zeitun.info/2017/09/09/la-polizia-israeliana-attacca-manifestanti-e-ne-arresta-5-durante-proteste-a-sheikh-jarrah/
https://www.maannews.com/Content.aspx?id=779028


Testimoni hanno detto a Ma’an che un attivista straniero è stato ferito alla testa
dopo che le forze israeliane lo hanno spinto durante la protesta.

Salih Thiab, un attivista del posto, ha detto a Ma’an che le forze israeliane hanno
arrestato lui e due militanti della solidarietà internazionale pochi minuti dopo che
la manifestazione è stata allontanata [dalla casa dei Shamasna]. Ha aggiunto che
qualche ora dopo lo hanno rilasciato, dopo essere stato interrogato come indagato
per aver violato la legge. Anche a Thiab è stato vietato di recarsi nella parte
occidentale di Sheikh Jarrah per due settimane.

I due attivisti stranieri, secondo Thiab, sono rimasti nel carcere israeliano dopo
essere stati accusati di “aver attaccato la polizia israeliana e i coloni.”

Non è stato possibile contattare sul momento un portavoce della polizia israeliana
per un commento.

I  militanti  locali  hanno  sottolineato  che  manifestazioni  settimanali  saranno
organizzate ogni venerdì per protestare contro l’occupazione da parte dei coloni
della casa degli Shamasna e contro altre espulsioni guidate dai coloni che sono in
corso nel quartiere.

La famiglia Shamasna è stata l’ultima famiglia palestinese ad essere espulsa dal
quartiere  dal  2009  in  base  ad  una  legge  israeliana  che  consente  ad  ebrei
israeliani di rivendicare il possesso di proprietà che in precedenza erano di ebrei
prima del 1948, quando in migliaia fuggirono da Gerusalemme est durante la
guerra arabo-israeliana.

Tuttavia questa legge non si estende ai palestinesi, centinaia di migliaia dei quali
nel 1948 furono espulsi dalle loro terre e case in quello che oggi è Israele.

Sheikh  Jarrah è  diventato  un obiettivo  fondamentale  per  le  rivendicazioni  di
proprietà degli ebrei, in quanto una volta il quartiere sarebbe stato la zona in cui
viveva la comunità ebraica nel XIX° secolo.

Nel  2009  le  famiglie  Um  Kamel  al-Kurd,  Ghawi  e  Hanoun  sono  state
definitivamente espulse dalle loro case, mentre i coloni israeliani hanno in parte
occupato la casa della famiglia al-Kurd, che da anni vive ancora di fianco a loro.
Più di 60 palestinesi sono stati espulsi durante l’ondata di sgomberi del 2009.

Domenica altre sei famiglie palestinesi hanno ricevuto notifiche di fratto, che



ordinano loro di lasciare le loro case entro 30 giorni a causa di reclami dei coloni
israeliani sulle loro proprietà.

Secondo  la  comunità  internazionale,  ogni  colonia  israeliana  costruita  a
Gerusalemme est occupata è illegale in base alle leggi internazionali, nonostante
l’annessione de facto del territorio da parte di Israele.

L’ONU ha  comunicato  che  180  famiglie  palestinesi  –  che  comprendono  818
persone, 372 delle quali bambini – sono a rischio di sfratto forzato a Gerusalemme
est a causa di espulsioni promosse dai coloni. L’UNRWA [l’agenzia ONU per i
rifugiati palestinesi, ndt.] ha sottolineato che a Sheikh Jarrah il 60% delle persone
a rischio di espulsione è composto da rifugiati palestinesi.

(traduzione di Amedeo Rossi)

La  sorveglianza  di  Gerusalemme
rivela una “nuova generazione” di
coloni ebrei radicali
Yotam Berger – 27 agosto 2017, Haaretz

Una  fonte  dello  Shin  Bet  dice  che  il  punto  di  svolta  è  stata
l’evacuazione dell’avamposto illegale di Amona, e il comportamento
prudente  dello  Shin  Bet  in  quell’occasione.  Da  allora,  attacchi
contro palestinesi, attivisti di sinistra e soldati si sono moltiplicati.

Fino a poco tempo fa l’avamposto di Baladim, nei pressi della colonia di Kochav
Hashahar in Cisgiordania, preoccupava molto il servizio di sicurezza Shin Bet.
Considerava Baladim il centro del terrorismo ebraico in Cisgiordania e attribuiva
attacchi contro molti palestinesi, attivisti di sinistra e soldati alle poche decine di
giovani che vi si stabilivano in modo saltuariamente.

Da quando è stato evacuato due mesi fa, Baladim è rimasto praticamente vuoto; la
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cosiddetta “gioventù della collina” [“Hilltop Youth”, gruppi di giovani estremisti
ebrei molto violenti, ndt.] non era tornata. Ma lo Shin Bet afferma che questa
quiete è ingannevole:  negli  ultimi mesi  la frangia di  estremisti  si  è in realtà
rafforzata. Lo Shin Bet la definisce “la seconda generazione dell’infrastruttura
della rivolta.”

La prima generazione è stata responsabile, tra le altre azioni, dell’uccisione della
famiglia Dawabsheh nel villaggio palestinese di Duma nel 2015 [in cui morirono
bruciati vivi un bambino di 18 mesi e i suoi genitori, ndt.] e di aver incendiato la
chiesa dei Pani e dei Pesci lo stesso anno. Ora lo Shin Bet teme una nuova ondata
di terrorismo ebraico.

Ma persone al corrente sia del lavoro dello Shin Bet che dei “giovani delle colline”
considera  esagerati  i  termini  “infrastruttura”  e  “organizzazione  terroristica”.
Questa “seconda generazione” è solo un gruppo amorfo, sostengono, ed i suoi
membri – poche decine di persone dai 16 ai 25 anni – non funzionano come
un’organizzazione coordinata e gerarchica.

Sia lo Shin Bet che molti dei giovani delle colline descrivono Meir Ettinger, un
nipote del rabbino Meir Kahane [estremista ebreo americano razzista e fondatore
del partito “Kach, ndt.] come il leader della prima generazione. Lo stesso nome
“la  rivolta”  viene  da  un  documento  che  egli  scrisse  delineando  piani  per
rovesciare il governo. Ma persone in contatto con i giovani delle colline dicono
che la decisione dello Shin Bet di fare di Ettinger il bersaglio ebreo più ricercato
era essenzialmente una profezia che si autoavverava.

“Se avesse potuto avrebbe mandato fiori allo Shin Bet,” dice uno. “Sono loro che
hanno fatto di lui una rockstar.”

Lo Shin Bet è orgoglioso di aver smantellato la “prima generazione”, cosa che ha
fatto in parte ponendone alcuni membri in detenzione amministrativa, o prigione
senza imputazione, e colpendo altri con divieti di ingresso in Cisgiordania. Pur
ammettendo che alcune di queste persone non avevano rapporti con gravi crimini
come gli assassinii di Duma, lo Shin Bet afferma che queste misure discutibili
erano necessarie per smantellare la rete terroristica.

Ma la nascita di una seconda generazione mette in questione l’efficacia di queste
tattiche. Il punto di svolta, afferma una fonte dello Shin Bet, è stata l’evacuazione
dell’avamposto illegale di Amona in febbraio, e specialmente il comportamento



cauto dello Shin Bet in quell’occasione.  Da allora attacchi  contro palestinesi,
attivisti di sinistra e soldati si sono moltiplicati. Lo Shin Bet sostiene che i coloni
estremisti veterani hanno iniziato a tornare in Cisgiordania ed altri nuovi si sono
uniti alle loro fila.

Il servizio di sicurezza afferma che questo in realtà dimostra l’efficacia delle sue
misure amministrative: l’incremento [degli attacchi] è iniziato quando i divieti di
ingresso in Cisgiordania sono scaduti. Riguardo alla nuova generazione, non ha
subito queste misure, per cui i suoi membri “non provano il timore e l’effetto
dissuasivo di molti attivisti veterani,” sostiene il servizio di sicurezza.

Secondo lo  Shin Bet  la  “seconda generazione” consiste  in  qualche decina di
persone.  Dall’inizio  dell’anno  l’esercito  israeliano  ha  emanato  47  ordini
amministrativi contro di loro, di cui 28 sono ancora effettivi. Cinque sospetti sono
attualmente in arresto, soprattutto per aver violato tali ordini – per esempio, per
aver preso contatto con qualcuno che gli ordini vietavano di contattare – e poi
hanno  rifiutato  la  libertà  condizionata.  L’unico  detenuto  amministrativo,  Elia
Nativ, è stato rilasciato lo scorso fine settimana.

Il diciannovenne Nativ, della colonia di Yitzahr, è stato arrestato a giugno perché
sospettato  di  coinvolgimento  nell’incendio  di  due  villaggi  palestinesi  e  nel
tentativo di danneggiare automobili diplomatiche a Gerusalemme nei pressi del
consolato spagnolo e una struttura dell’ONU. Ma quando un giudice ha ordinato
di liberarlo subito dopo per insufficienza di prove, lo Shin Bet lo ha posto in
detenzione amministrativa per due mesi.

In un’intervista con Haaretz, il padre di Nativ, Yitzhak, ha smentito voci di una
“seconda generazione della rivolta,” affermando di non pensare che suo figlio
“abbia mai parlato con Ettinger.”

“Persino  il  giudice  li  ha  liberati,”  nota.  “Un’organizzazione  terroristica  è
un’organizzazione che commette attacchi, che intende uccidere persone. Non è
qualche ragazzino che lancia qualcosa. Che lo Shin Bet sia addirittura coinvolto in
questa faccenda mi sembra allucinante.”

Una retata notturna a Gerusalemme pesca nove sospetti

Nativ  è  stato  arrestato  con  altri  otto  durante  una  retata  notturna  in  un
appartamento di Gerusalemme di proprietà di un attivista dell’estrema destra che



era all’estero. L’appartamento era abitato saltuariamente da circa 10 persone
considerate membri della seconda generazione. Ma di questi arrestati solo Nativ e
Hanoch Rabin – che lo Shin Bet considera in realtà parte della prima generazione
– erano sospettati di reati contro la proprietà. E Rabin, che in precedenza aveva
abitato in vari avamposti illegali in Cisgiordania, è stato rilasciato pochi giorni
dopo.

Gli altri sono stati sospettati solo di aver violato ordini amministrativi, e molti
sono stati rapidamente rilasciati. Ma uno, Yisrael Meir Samany di Gerusalemme, è
stato di nuovo arrestato pochi giorni dopo insieme ad altre due persone, mentre
portavano attrezzi che secondo lo Shin Bet pensavano di usare per danneggiare
proprietà palestinesi. Un ragazzo di 16 anni che è stato arrestato con Samany è
stato rilasciato, ma di nuovo arrestato qualche giorno dopo per aver violato un
ordine amministrativo.

Lo Shin Bet afferma che la seconda generazione ha legami con la prima. In base
alla  sorveglianza  dell’appartamento  di  Gerusalemme  prima  della  incursione
notturna, Rabin non era l’unico attivista della prima generazione che vi passava
del tempo.

Un altro arrestato quella notte è stato Moshe Shahor, diciannovenne di Ramle, un
altro attivista coinvolto in avamposti illegali. Suo nonno, Dov Lior, è rabbino nella
colonia di Kiryat Arba [nei pressi di Hebron, una delle colonie più estremiste dei
Territori Occupati, ndt.]. Shahor è stato arrestato per la violazione di un ordine
amministrativo  ma  ha  rifiutato  la  libertà  condizionata,  per  cui  è  rimasto  in
carcere.

In seguito Shahor ha scritto una lettera al capo del fronte interno dell’esercito
israeliano che ha firmato l’ordine amministrativo contro di lui, che è circolata tra
gli attivisti dell’estrema destra.

“Neanche lei  pensa che il  caso di un adolescente che incontra un amico per
mangiare una pizza per qualche minuto sia davvero un fatto in grado di mettere in
pericolo  la  sicurezza  della  regione,”  ha  scritto.  “Al  contrario,  ciò  dimostra
chiaramente  che  quest’ordine  intendeva  liquidare  i  giovani  delle  colline…Il
giudice ha proposto che io  sia  liberato dopo essermi  impegnato a  rispettare
l’ordine amministrativo e a non parlare con quelli con cui mi aveva proibito di
parlare. Ma ho deciso che ne avevo abbastanza. Questa volta non voglio firmare.”



Un altro attivista veterano degli avamposti che ha rifiutato la libertà condizionata
è David Chai Hasdai, 22 anni. “Per tre anni mi hanno dato ordini che mi hanno
allontanato  dai  miei  amici,”  ha  detto  in  tribunale,  secondo  amici  che  erano
presenti. “Non voglio obbedire a questo ordine.”

Altre persone arrestate in quella retata erano di una generazione più giovane,
compresi alcuni minorenni. Sono tutti religiosi. Molti, se non tutti, sono di colonie
della Cisgiordania. La maggior parte, anche se non tutti, provengono da famiglie
stabili.

L’avvocato Chaim Blaycher dell’organizzazione Honenu, che difende molti giovani
delle colline, afferma che per la maggior parte sono “davvero bravi ragazzi”, che
hanno più bisogno di assistenti sociali che del carcere – un’affermazione ripetuta
da altri adulti che li conoscono. Un parente di uno degli adolescenti arrestati
afferma che molti ad un certo punto hanno lasciato la scuola per impegnarsi in
lavori agricoli o nell’allevamento in avamposti della Cisgiordania.

L’avvocato  Itamar  Ben-Gvir,  un  attivista  veterano  del  partito  di  Kahane  che
difende anche lui molti giovani delle colline, smentisce allo stesso modo voci di
una “rivolta” organizzata con la prima e la seconda generazione, affermando che
ciò “nasce o dalla mancanza di comprensione della situazione nella zona o dal
fatto che lo Shin Bet vuole finire in prima pagina.”

Blaycher sostiene inoltre che nessuno si sognerebbe di coinvolgere lo Shin Bet
per un adolescente laico accusato di danneggiare automobili. Ben-Gvir condivide.
Benché gli atti vandalici non siano stati chiariti, dice, “lo stesso Shin Bet ammette
che questo gruppo, che chiama la ‘seconda generazione’, non ha attaccato esseri
umani,” e gli atti vandalici non riguardano il lavoro dello Shin Bet. “Se la loro
visione del mondo fosse diversa, lo Shin Bet non sarebbe coinvolto in questa
faccenda,” aggiunge.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Rapporto OCHA del periodo 1- 14
agosto 2017 (due settimane)
Il 13 agosto, per carenza di carburante, l’unica centrale elettrica di Gaza
ha fermato una delle due turbine ancora operative; le interruzioni di
elettricità sono così passate dalle precedenti 18-20 ore/giorno alle 22
ore/giorno.

Dal 21 giugno la Centrale opera con il combustibile importato dall’Egitto le cui
consegne, tuttavia, sono state ripetutamente interrotte, innescando carenze. Ciò
ha ulteriormente aggravato la già precaria erogazione dei servizi di base; in
particolare le prestazioni sanitarie, la fornitura di acqua potabile ed il trattamento
delle acque reflue.

Due uomini sono stati feriti da palestinesi in due distinte aggressioni con
coltello. Il 2 agosto, all’interno di un supermercato nella città di Yavne, in
Israele, un palestinese di Yatta (Hebron) ha accoltellato e ferito un civile
israeliano. Il 12 agosto, a Gerusalemme Est, una donna palestinese ha accoltellato
e ferito un palestinese, guardia di sicurezza della società che gestisce la
metropolitana leggera. I due colpevoli sono stati arrestati. In un altro episodio,
verificatosi il 5 agosto al checkpoint di Beit El / DCO (Ramallah), gli aggressori
hanno aperto il fuoco da un veicolo in corsa; non vi sono stati feriti. Tre sospetti
palestinesi sono stati arrestati. Il checkpoint è stato chiuso, e riaperto l’8 agosto.

Nei Territori occupati, in scontri con le forze israeliane, scoppiati
prevalentemente durante proteste e operazioni di ricerca-arresto, sono
stati feriti 61 palestinesi, di cui 12 minori. 13 di questi feriti sono stati
registrati in scontri vicino alla recinzione perimetrale di Gaza; i rimanenti in
Cisgiordania, con una prevalenza nel governatorato di Ramallah. Queste numeri
mostrano una forte contrazione rispetto al precedente periodo di osservazione
[18-31 luglio], durante il quale, in Gerusalemme Est, furono registrati numerosi
scontri e vittime nel contesto delle proteste contro le misure israeliane relative al
Complesso Haram ash Sharif / Monte del Tempio.

Nel governatorato di Ramallah, le autorità israeliane hanno demolito tre
case nel villaggio di Deir Abu Mash’al e ne hanno sigillata una quarta a
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Silwad, sfollando 19 palestinesi, di cui 6 minori: si tratta di “demolizioni
punitive”. Infatti le tre case del primo villaggio appartenevano alle famiglie degli
autori di una aggressione che ebbe luogo a Gerusalemme Est, il 16 giugno, nel
corso della quale fu uccisa una poliziotta israeliana. L’altra casa apparteneva alla
famiglia del presunto autore di uno speronamento volontario con auto, avvenuto il
6 aprile presso l’insediamento di Ofra, in cui fu ucciso un soldato israeliano.

Per la mancanza di permessi di costruzione israeliani, altre tredici
strutture sono state demolite o sequestrate nella zona C e in
Gerusalemme Est, sfollando 19 palestinesi, di cui 7 minori, e colpendo i
mezzi di sostentamento di altri 128. Sei delle strutture oggetto dell’intervento
erano state fornite come assistenza umanitaria a due vulnerabili comunità di
pastori in Area C: Abu Nuwar (Gerusalemme) e Khashem ad Daraj (Hebron). Nella
prima Comunità (una delle 46 della Cisgiordania centrale a rischio di
trasferimento forzato) le autorità hanno sequestrato pannelli solari che fornivano
elettricità alla scuola locale.

Nella Striscia di Gaza, quattro palestinesi (di identità non confermata)
sono stati feriti a nordovest della città di Gaza e due scuole hanno subito
danni in conseguenza di raid aerei israeliani, effettuati il 9 agosto, che, a quanto
riferito, avevano come obiettivo installazioni militari. L’attacco ha fatto seguito al
lancio, da parte di un gruppo armato palestinese, di un missile, caduto nel sud di
Israele senza provocare danni.

Per far rispettare le Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare di Gaza,
in almeno 18 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco; non sono
stati segnalati ferimenti, tuttavia due pescatori sono stati arrestati e il
lavoro ed il sostentamento di agricoltori e pescatori palestinesi sono stati
interrotti. In tre occasioni, le forze israeliane hanno effettuato spianature del
terreno e scavi all’interno di Gaza, lungo la recinzione perimetrale.

Il 14 agosto, l’UNRWA [Agenzia delle Nazioni Unite per il Soccorso e
l’Occupazione dei Rifugiati nel Vicino Oriente] ha annunciato la chiusura di un
tunnel che, nella Striscia di Gaza, correva sotto due delle sue scuole nel
Campo Profughi di Maghazi. Il tunnel era stato scoperto lo scorso giugno.

Tra il 14 e il 17 agosto le autorità egiziane hanno eccezionalmente aperto
il valico di Rafah per i pellegrini palestinesi con visti validi per recarsi a



La Mecca. A partire dal 16 agosto, sono stati autorizzati al transito 2.371
pellegrini e 320 palestinesi con urgenti necessità umanitarie. L’ultima apertura
del valico era stata autorizzata l’8 marzo per l’uscita delle persone, e il 9 maggio
per l’ingresso. Tranne sporadiche eccezioni soggette a restrizioni, il valico di
Rafah era rimasto sempre chiuso dal 24 ottobre 2014.

I media israeliani hanno segnalato tre episodi di lancio di pietre e, in un
caso, il lancio di bottiglie incendiarie contro veicoli israeliani in
Cisgiordania. Sono stati causati danni ad almeno sei veicoli e la distruzione
totale di un altro andato a fuoco.

Sette palestinesi sono stati feriti, circa 100 ulivi e due veicoli sono stati
bruciati in vari episodi attribuiti a coloni israeliani. I feriti includono tre
uomini aggrediti fisicamente nella zona H2 di Hebron controllata da Israele e
quattro minori feriti nella zona Silwan di Gerusalemme Est, nel corso di un
episodio in cui è stato coinvolto il veicolo di un colono israeliano. È stato riferito
che vicino ad Aqraba (Nablus) coloni hanno incendiato circa 100 ulivi ed hanno
impedito ai vigili del fuoco palestinesi di accedere alla zona interessata. Nel
villaggio di Umm Safa (Ramallah) coloni israeliani hanno incendiato due veicoli
palestinesi e, sui muri di una vicina casa palestinese, hanno spruzzato graffiti
razzisti e scritte tipo “questo è il prezzo che dovete pagare”.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 17 agosto, nella Striscia di Gaza, ad est del valico di Rafah, un palestinese si è
fatto saltare in aria, uccidendo un membro di Hamas addetto alla sicurezza e
ferendone altri quattro.

þ



Coloni israeliani incendiano auto e
distruggono  proprietà  durante
un’aggressione contro un villaggio
nella zona di Ramallah
Ma’an News

Mercoledì 9 agosto 2017

Betlemme (Ma’an) – Mercoledì durante un attacco coloni israeliani hanno dato
fuoco a due veicoli di proprietari palestinesi nel villaggio di Umm Safa, nella zona
centrale del distretto di Ramallah nella Cisgiordania occupata presumibilmente
per vendicare tre coloni israeliani che il  mese scorso sono stati  uccisi  da un
palestinese nella vicina colonia di Halamish.

L’agenzia di notizie palestinese Wafa ha raccolto la testimonianza di Marwan
Sabah, il capo del consiglio di villaggio, che ha detto che i coloni israeliani hanno
dato fuoco ai veicoli verso le 2.30 del mattino.

Sabaha ha detto che, mentre i  soldati  israeliani,  secondo quanto riportato, si
trovavano di notte all’ingresso del villaggio, dopo che se ne sono andati i coloni
hanno attaccato case alla periferia del villaggio.

Peraltro di rado i soldati israeliani sono in grado di controllare i coloni israeliani,
e spesso emergono racconti di soldati israeliani che stanno a guardare gli attacchi
dei coloni contro palestinesi  senza intervenire.  Se i  soldati  prendono qualche
iniziativa, si tratta in genere di sparare “mezzi per il controllo della folla”, come
gas lacrimogeni e proiettili rivestiti di gomma o spesso letali contro i palestinesi.

Secondo quanto riferito, i coloni hanno anche scritto sui muri del villaggio slogan
di  odio,  invocando  attacchi  vendicativi  contro  i  palestinesi  in  risposta
all’aggressione mortale del mese scorso, quando un palestinese del villaggio di
Kobar,  nella  zona  di  Ramallah,  è  entrato  nella  colonia  di  Halamish  ed  ha
accoltellato a morte tre coloni israeliani.

Secondo  l’esercito  israeliano  dell’incidente  si  occuperà  la  polizia  israeliana.
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Tuttavia non è stato possibile reperire nessun portavoce della polizia israeliana
per un commento.

Secondo Sabah,  la  mattina dopo l’attacco sono arrivate  forze israeliane “per
ispezionare la zona.” Una portavoce dell’esercito israeliano ha detto a Ma’an che
avrebbe preso in considerazione ogni rapporto su quanto avvenuto.

Nelle prime ore dell’alba di mercoledì le forze israeliane hanno fatto irruzione nel
villaggio di Kobar, arrestando il padre e lo zio dell’aggressore di Halamish, il
diciannovenne Omar al-Abed. Anche altre tre persone del villaggio sono state
arrestate durante scontri che hanno lasciato 15 feriti, alcuni con ferite da arma da
fuoco.

La  scorsa  settimana  circa  200  coloni  dell’insediamento  di  Halamish  hanno
attaccato il  villaggio di  Kobar.  Le forze israeliane hanno risposto reprimendo
violentemente gli scontri scoppiati tra i coloni ed i residenti palestinesi, con un
bilancio di un palestinese ferito da proiettili veri sparati dall’esercito israeliano.
Più di circa 600.000 coloni israeliani abita nei territori palestinesi occupati in
violazione delle leggi internazionali. La comunità internazionale ha ripetutamente
definito  la  loro  presenza  e  la  loro  popolazione  in  aumento  il  principale
impedimento  per  una  possibile  pace  nella  regione.

Sabato l’ONU ha informato che dopo una riduzione delle aggressioni dei coloni
contro i  palestinesi  durante tre anni,  la  prima metà del  2017 ha mostrato il
maggiore  aumento  di  questi  attacchi,  con  89  incidenti  documentati  finora
nell’anno.

“Su base mensile ciò rappresenta un incremento dell’88% rispetto al 2016,” ha
detto l’ONU. Gli attacchi durante questo periodo hanno comportato la morte di
tre palestinesi.

I media israeliani hanno informato che anche lo Shin Bet, il servizio di sicurezza
interna  israeliano,  ha  messo  in  guardia  il  governo  israeliano  sull’allarmante
tendenza e gli  ha “chiesto di adottare urgenti misure per evitare un’ulteriore
peggioramento,” secondo l’ONU.

Attivisti e gruppi per i diritti umani palestinesi hanno a lungo accusato Israele di
favorire  una  “cultura  dell’impunità”  per  i  coloni  ed  i  soldati  israeliani  che
commettono violenze contro i palestinesi.



Secondo l’ong israeliana Yesh Din,  negli  ultimi tre anni le autorità israeliane
hanno incriminato solo nell’8,2% dei casi i coloni israeliani che hanno commesso
reati contro i palestinesi nella Cisgiordania occupata.

Al contempo palestinesi che avrebbero o hanno attaccato israeliani sono spesso
uccisi sul posto, cosa nella quale i gruppi per i  diritti  umani hanno ravvisato
“esecuzioni extragiudiziarie”, o hanno affrontato lunghe condanne alla prigione.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Coloni  israeliani  tentano  di
prendere il  controllo di una casa
palestinese ad Hebron
25 luglio 2017 Ma’an News

Hebron (Ma’an) – Secondo quanto raccontato a Ma’an da alcuni residenti, martedì
sera decine di coloni israeliani hanno fatto irruzione in una casa palestinese nei
pressi  della moschea di  Ibrahim [“Tomba dei Patriarchi” nella denominazione
israeliana, ndt.] nella città di Hebron, nella zona meridionale della Cisgiordania,
nel tentativo di prendere il controllo dell’edificio.

Gli abitanti della casa della famiglia Abu Rajab sono stati coinvolti per anni in una
disputa  giuridica  con  coloni  israeliani,  dopo  che  il  primo ministro  israeliano
Benjamin  Netanyahu  ha  dichiarato  la  propria  intenzione  di  incoraggiarvi  la
fondazione  di  una  nuova  colonia  israeliana  illegale,  con  il  nome  di  “Beit
Hamachpela.”

Tuttavia le autorità israeliane non hanno concesso l’autorizzazione di costruire la
colonia sulla base del fatto che i coloni non sono stati in grado di dimostrare il
presunto acquisto della casa palestinese, in quanto i palestinesi li hanno accusati
di aver falsificato i documenti.
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Hazem Abu Rajab al-Tamimi, un abitante della casa, ha affermato che più di 50
coloni hanno fatto irruzione nella casa e che i soldati israeliani li hanno aiutati
durante l’incursione.

Al-Tamimi ha detto a Ma’an che i soldati israeliani e le guardie di frontiera sono
state schierate davanti alla casa durante le scorse 48 ore prima di consentire alla
fine ai coloni di farvi irruzione martedì.

In risposta ad una richiesta di fare un commento, una portavoce dell’esercito
israeliano ha detto a Ma’an che decine di israeliani sono entrati “in un piccolo
edificio” adiacente alla moschea, ma ha negato che i  soldati  fossero presenti
durante l’incursione dei coloni.

Ha detto che le forze israeliane sono arrivate sul luogo dopo che ciò era avvenuto
ed erano attualmente presenti nella zona alle 21,30 circa.

“Al momento non c’è la decisione di farli sloggiare,” ha detto la portavoce, ed ha
sottolineato che la situazione era in evoluzione.

Mercoledì mattina l’esercito israeliano ha detto a Ma’an che la casa era stata
dichiarata zona militare chiusa, ma non ha potuto confermare se i coloni erano
stati espulsi dall’edificio oppure no.

I  coloni  israeliani  hanno sostenuto  di  aver  comprato  la  casa  dai  proprietari,
tuttavia i proprietari palestinesi hanno citato in giudizio i coloni israeliani e li
hanno accusati di aver falsificato i documenti nel tentativo di impossessarsi della
casa.

La casa della famiglia Abu Rajab è costituita da tre piani. Al-Tamimi ha detto che,
in seguito al caso in corso relativo alla casa, il tribunale israeliano ha deciso che
nessuno possa entrare al secondo e al terzo piano dell’edificio finché non verrà
stabilita una decisione del tribunale.

Ha  affermato  che  il  tribunale  ha  anche  deciso  di  mettere  la  casa  sotto  la
“protezione”  dell’esercito  israeliano  e  dell’Amministrazione  Civile  [il  governo
militare nei territori palestinesi occupati, ndt.] israeliana.

L’Ong  e  osservatorio  sulle  colonie  israeliano  “Peace  Now”  ha  rilasciato  una
dichiarazione in cui conferma che circa 15 famiglie di coloni sono entrate nella
casa senza autorizzazione.



“La lunga controversia legale su chi sia il proprietario non è ancora arrivata alla
fine, ma ciò non ha impedito ai coloni di invaderla oggi,” afferma il comunicato.

“Peace Now” ha spiegato che la commissione del registro dell’Amministrazione
Civile israeliana ha rigettato le affermazioni dei coloni di averla acquistata, e i
coloni  che hanno impugnato la  decisione stavano aspettando di  comparire di
nuovo davanti alla commissione.

“Finora i coloni non sono stati in grado di dimostrare la proprietà e i palestinesi
sostengono che non è stata acquistata. Oltretutto i coloni rivendicano solo una
proprietà parziale dell’immobile. Inoltre, anche se alla fine i coloni provassero di
avere la proprietà, ciò non rappresenterebbe una ragione sufficiente per fondare
un nuovo  insediamento  nel  cuore  della  città  palestinese  di  Hebron”  afferma
“Peace Now”.

La  dichiarazione  continua:  “La  fondazione  di  un  nuovo  insediamento  a  Beit
HaMachpela ostacolerebbe seriamente la libertà di movimento dei palestinesi e si
aggiungerebbe alla crescente tensione nella zona.”

“Chiediamo che il governo ordini l’immediata evacuazione dei coloni che hanno
invaso  Beit  HaMachpela.  Dopo  che  le  loro  pretese  di  proprietà  sono  state
rigettate, i coloni hanno deciso di farsi giustizia da soli e di costituire una colonia
illegale che potrebbe incendiare la regione. Chiediamo al Primo Ministro e al
Ministro della Difesa di rispettare la legge e gli interessi israeliani e di evacuare
senza indugio gli intrusi.”

Situata  nel  centro  di  Hebron  –  una  delle  maggiori  città  della  Cisgiordania
occupata – la Città Vecchia è stata divisa tra zone sotto controllo palestinese e
sotto il controllo israeliano, note come H1 e H2, in seguito al massacro della
moschea di Ibrahim [nel 1994 un colono israeliano entrò nella moschea vestito da
soldato ed uccise 29 palestinesi in preghiera prima di essere linciato dalla folla,
ndt.].

Circa 800 coloni  israeliani  notoriamente molto  aggressivi  vivono ora sotto  la
protezione dell’esercito israeliano nella Città Vecchia, circondati da più di 30.000
palestinesi.

I residenti palestinesi della Città Vecchia devono fare i conti quotidianamente con
una massiccia presenza di militari israeliani, con almeno 20 check point situati



alle entrate di molte strade, così come della stessa moschea di Ibrahim.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Palestinese  colpito  ed  arrestato
dopo aver ucciso 3 israeliani in un
attacco  all’arma  bianca  in  una
colonia
Ma’an News

21 luglio 2017

Betlemme (Ma’an) – Un palestinese è stato colpito e, a quanto riferito, versa in
condizioni  non  gravi  dopo  aver  fatto  irruzione  in  una  casa  di  una  colonia
israeliana  illegale  nel  centro  della  Cisgiordania  occupata  ed  aver  compiuto
venerdì sera, secondo l’esercito israeliano, un attacco all’arma bianca che ha
causato la morte di tre israeliani e un ferito.

Un portavoce dell’esercito israeliano ha affermato che un aggressore è entrato in
una casa della colonia illegale di Halamish, nota anche come Neve Tzuf ed ha
accoltellato quattro israeliani.

Due sono morti poco dopo in seguito alle ferite ed altri due sono stati portati in
ospedale in gravi condizioni. Di un terzo è stata confermata la morte.

Il portavoce ha detto che l’assalitore è stato colpito. E’ stato identificato dai media
israeliani come Omar al-Abed, tra i 19 e 20 anni, del vicino villaggio di Kobar,
nella parte settentrionale del distretto di Ramallah.

Secondo il sito israeliano di notizie Ynet, un settantenne, suo figlio e sua figlia, sui
trent’anni, sono stati uccisi e la loro madre di 68 anni è rimasta gravemente
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ferita.

Secondo quanto riportato,  quando l’aggressore ha fatto irruzione nella casa i
quattro stavano cenando per lo Shabbat con circa 10 membri della loro famiglia.
Alcuni sono riusciti a nascondersi in un’altra stanza, a chiamare la polizia e urlare
per  chiedere  aiuto.  Secondo  Ynet  un  vicino,  soldato  dell’esercito  israeliano,
avrebbe sentito del trambusto, sarebbe arrivato sul posto ed avrebbe sparato
ferendo in modo non grave l’assalitore.

Secondo i media israeliani, prima di mettere in atto l’attacco, al-Abed ha scritto su
Facebook: “Ho molti sogni e credo che si realizzeranno, amo la vita e rendere
felici gli altri, ma cos’è la mia vita quando loro (Israele) uccidono donne e bambini
e profanano la nostra Al-Aqsa?”

L’attacco mortale ha avuto luogo dopo che tre palestinesi sono stati uccisi – due
dei  quali  dalla  polizia  israeliana  ed  uno,  a  quanto  riportato,  da  un  colono
israeliano – quando, venerdì mattina, a Gerusalemme massicce manifestazioni di
disobbedienza civile sono degenerate in violenti scontri.

Altre centinaia di palestinesi disarmati sono stati feriti dalle forze israeliane nel
corso di proteste nei territori occupati contro le nuove misure per la sicurezza nel
complesso  della  moschea  di  Al-Aqsa  nella  Città  Vecchia  di  Gerusalemme
occupata, imposte in seguito alla sparatoria mortale della scorsa settimana nel
luogo sacro, con un bilancio di tre aggressori palestinesi e due poliziotti israeliani
uccisi.

I palestinesi hanno visto le misure ad Al-Aqsa come l’ennesimo esempio del fatto
che  le  autorità  israeliane  utilizzano  le  violenze  e  le  tensioni  tra  israeliani  e
palestinesi  come mezzo  per  accentuare  il  controllo  su  importanti  luoghi  nei
territori palestinesi occupati e per normalizzare crescenti misure che prendono di
mira i palestinesi da parte delle forze israeliane.

Secondo informazioni, in risposta all’attacco alla colonia il portavoce di Hamas
Husam Badran avrebbe detto: “Continueremo a lottare contro l’occupazione in
ogni punto di frizione per appoggiare Al-Aqsa.”

In  seguito  all’incidente,  un  notevole  numero  di  forze  israeliane  ha  fatto
un’incursione  a  Kobar  ed  ha  imposto  la  chiusura  del  villaggio,  consentendo
l’uscita  o  l’entrata  al  villaggio  solo  a  “casi  umanitari”  –  una  tipica  risposta



dell’esercito  israeliano  ad  attacchi  mortali  contro  israeliani,  che  viene
regolarmente  denunciata  dai  gruppi  per  i  diritti  umani  come  una  punizione
collettiva messa in atto contro palestinesi innocenti.

Il  quotidiano  israeliano  “Haaretz”  ha  informato  che  durante  la  notte  forze
israeliane hanno fatto irruzione nella casa di al-Abed ed hanno arrestato suo
fratello, iniziando i preparativi per la demolizione della casa.

L’esercito israeliano avrebbe anche arrestato un palestinese disarmato “sospetto”
nei pressi di Halamish, secondo quanto riferito da Ynet, che afferma che l’esercito
israeliano stava verificando se fosse in qualche modo coinvolto nell’incidente.

Si prevede che ulteriori truppe verranno schierate nella Cisgiordania occupata.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Tre  palestinesi  sono  stati  uccisi
negli  scontri  per  Al-Aqsa  a
Gerusalemme e in Cisgiordania
Ma’an News , 21 luglio 2017

Betlemme  (Ma’an)  –  Secondo  informazioni  raccolte  da  Ma’an,  venerdì  tre
palestinesi sarebbero stati colpiti ed uccisi durante scontri nella Gerusalemme est
e nella Cisgiordania occupate, nel corso di incidenti su vasta scala nei territori
palestinesi occupati in seguito a nuove misure di sicurezza presso il complesso
della moschea di Al-Aqsa.

Le morti sono avvenute venerdì durante grandi manifestazioni a Gerusalemme est
per  denunciare  le  nuove  misure  israeliane  per  la  sicurezza  nei  pressi  della
moschea di Al-Aqsa in seguito all’attacco mortale della scorsa settimana.

Le forze israeliane hanno represso violentemente le proteste a Gerusalemme est,
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così come altre marce in solidarietà nella Cisgiordania occupata e nella Striscia di
Gaza sotto assedio, mentre la Mezzaluna Rossa palestinese ha detto a Ma’an che
venerdì  almeno  193  palestinesi  sono  rimasti  feriti  a  Gerusalemme  est  e  in
Cisgiordania.

Secondo le informazioni in possesso di Ma’an, nel 2017 49 palestinesi, 14 dei
quali nel solo mese di luglio, sono stati uccisi dagli israeliani.

Un palestinese sarebbe stato ucciso da un colono israeliano a Ras al-
Amoud

Fonti mediche hanno detto a Ma’an che un adolescente palestinese è stato ucciso
durante  scontri  nel  quartiere  di  Ras  al-Amoud  a  Gerusalemme  est,  mentre
testimoni affermano che il giovane è stato ammazzato da un colono israeliano.

Il giovane è stato identificato come il diciottenne Muhammad Mahmoud Sharaf,
del quartiere di Silwan.

Testimoni affermano che Sharaf è stato colpito al collo da un colono israeliano ed
è poi morto in seguito alle ferite.

Subito dopo la sua morte i familiari in lutto hanno fatto il funerale di Sharaf, per
paura che le autorità israeliane confiscassero il suo corpo, mentre i partecipanti
scandivano slogan sul giovane e su Al-Aqsa.

Nel  contempo  un  altro  palestinese,  identificato  da  fonti  mediche  come
Muhammad Abu Ghanam, è morto in seguito a ferite nell’ospedale al-Makassed
dopo essere stato colpito  dalle  forze di  polizia  israeliane durante scontri  nel
quartiere di al-Tur a Gerusalemme.

Testimoni hanno affermato che venerdì sera forze israeliane hanno fatto irruzione
nell’ospedale cercando di arrestare palestinesi feriti durante gli scontri.

Un giornalista di Ma’an presente sul posto ha detto che si è tenuto rapidamente
anche il funerale di Abu Ghanam, in quanto palestinesi sono stati filmati mentre
trasportavano il suo corpo oltre un muro che circonda l’ospedale al-Makassed, per
evitare che le forze israeliane se ne impossessassero.

Testimoni affermano che le forze israeliane hanno sparato bombe assordanti nel
cimitero di al-Tur durante il funerale. Persone del posto hanno detto a Ma’an che



Abu Ghanam aveva vent’anni, era un abitante di al-Tur ed era al secondo anno di
studi presso l’università di Birzeit.

Palestinese colpito ed ucciso durante la manifestazione ad Abu Dis.

Nel pomeriggio di venerdì il ministro palestinese della Sanità ha detto che un
palestinese è deceduto in seguito a ferite in un ospedale di Ramallah dopo essere
stato  colpito  al  petto  dalle  forze  israeliane  durante  una  manifestazione  nel
villaggio di Abu Dis, nel distretto di Gerusalemme, in Cisgiordania.

Il  palestinese ucciso è stato identificato da fonti  locali  come il  diciassettenne
Muhammad  Mahmoud  Khalaf,  mentre  secondo  altre  fonti  si  tratterebbe  di
Muhammad Lafi.

Venerdì sera il Fronte Democratico per la Liberazione della Palestina (FDLP) ha
emesso un comunicato in cui celebra Muhammad Khalaf come un “eroico martire”
che è morto “per appoggiare Al-Aqsa e in rifiuto delle  politiche vigliacche e
razziste dell’occupazione (israeliana).”

Il FDLP aggiunge che Khalaf e la sua famiglia sono militanti del movimento di
sinistra, e che il giovane aveva di recente superato i suoi esami di maturità e
dirigeva il comitato studentesco nell’istituto arabo di Abu Dis.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  periodo  20
giugno- 3luglio (2 settimmane)
Nel periodo di riferimento, con fluttuazioni delle fonti di
approvvigionamento, i blackout elettrici nella Striscia di Gaza sono
proseguiti per 18-20 ore/giorno, stravolgendo le condizioni di vita e
destabilizzando la fornitura di servizi essenziali.

Dal 21 giugno, carburante importato dall’Egitto è entrato in Gaza attraverso il
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valico di Rafah, consentendo alla Centrale Elettrica di riprendere una parziale
operatività dopo uno spegnimento durato due mesi. Tuttavia, questa ripresa ha
solo compensato la riduzione del 30-35% di fornitura elettrica da parte di Israele,
iniziata dopo il 19 giugno su richiesta dell’Autorità Palestinese in Cisgiordania. Il
riavvio della Centrale Elettrica non ha comportato un miglioramento complessivo
nella fornitura di elettricità. Inoltre, tra il 30 giugno e il 2 luglio, la fornitura di
energia elettrica dall’Egitto, tramite linee di alimentazione (15-20% della
fornitura totale a Gaza), non è avvenuta a causa di un malfunzionamento tecnico.

Il 3 luglio, le agenzie umanitarie operanti nei territori palestinesi occupati
hanno chiesto alla comunità internazionale un nuovo stanziamento
umanitario di 25 milioni di dollari per fermare il deterioramento della
situazione umanitaria nella Striscia di Gaza. In un documento presentato ai
diplomatici, le agenzie hanno individuato interventi ad alta priorità e di
salvaguardia delle vite nei settori: sanitario, acqua potabile, igienico-sanitario e
sicurezza alimentare. “Le capacità delle famiglie di Gaza di affrontare queste
avversità sono esaurite, poiché l’impatto cumulativo di 10 anni di isolamento, di
divisione e di insicurezza presenta ora il suo conto”, ha dichiarato Robert Piper,
Coordinatore Umanitario per il territorio palestinese occupato.

Il 26 giugno, un gruppo armato palestinese ha lanciato un razzo verso
Israele: il razzo è caduto in un’area aperta, senza causare vittime o danni.
Il lancio è stato seguito da una serie di attacchi aerei israeliani che hanno
danneggiato due siti militari all’interno di Gaza. Inoltre, in almeno 15
occasioni durante il periodo di riferimento, le forze israeliane hanno aperto il
fuoco di avvertimento verso palestinesi presenti in Aree ad Accesso Riservato di
terra e di mare; non sono stati segnalati feriti. Infine, un civile palestinese è stato
arrestato dalle forze israeliane ed un altro dalla polizia palestinese di Gaza,
presumibilmente durante tentativi di attraversamento illegale in Israele.

Due palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane in due separati
episodi, a Gerusalemme ed Hebron, secondo quanto riferito dopo aver
attaccato le forze israeliane; non sono state segnalate lesioni ad israeliani. Il
20 giugno, le forze israeliane hanno ucciso un palestinese 23enne all’incrocio di
Jaba, a nord-est di Gerusalemme; secondo quanto riferito, il giovane aveva tentato
di accoltellare soldati israeliani. Il suo corpo è stato trattenuto dalle autorità
israeliane, insieme a quello di altri cinque palestinesi uccisi nei mesi precedenti in
episodi simili. Un altro palestinese di 23 anni è stato ucciso da un’unità israeliana
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sotto copertura il 28 giugno nella zona H2 della città di Hebron, durante
un’operazione di ricerca-arresto; secondo fonti israeliane, l’uomo portava un’arma
improvvisata ed è stato colpito durante uno scambio a fuoco.

Un totale di 70 palestinesi, di cui dieci minori, sono stati feriti dalle forze
israeliane durante diversi scontri nei territori occupati. Otto dei ferimenti,
tra cui uno riguardante un minore, si sono verificati durante le proteste ed i
relativi confronti nei pressi della recinzione perimetrale della Striscia di Gaza. I
restanti ferimenti sono avvenuti in Cisgiordania: nel contesto di sei operazioni di
ricerca e arresto; nella dimostrazione settimanale a Kafr Qaddum (Qalqiliya);
durante scontri all’entrata del Campo Profughi di Shu’fat (Gerusalemme Est);
durante un processione funebre nella Città Vecchia di Gerusalemme. Inoltre,
secondo i media israeliani, quattro soldati israeliani sono stati feriti in due distinti
episodi di lancio di pietre da parte di palestinesi: in Al ‘Isawiya (Gerusalemme) e
nel villaggio di Beit Ummar (Hebron).

Il 27 giugno Israele ha ridotto la zona di pesca lungo la costa meridionale
di Gaza a sei miglia nautiche, dopo averla estesa a nove miglia dal 3
maggio, in occasione della stagione di pesca delle sardine. L’espansione
temporanea ha portato ad un significativo aumento della quantità e della qualità
delle catture di pesca, secondo il Ministero dell’Agricoltura palestinese. Oltre
35.000 palestinesi dipendono dall’industria della pesca per il loro sostentamento.

Le autorità israeliane hanno smantellato e sequestrato un impianto di
pannelli solari ed hanno demolito, o costretto i proprietari a demolire,
quattro strutture, a motivo della mancanza dei permessi di costruzione
israeliani. L’impianto solare, composto da 96 pannelli, era stato fornito da una
organizzazione umanitaria internazionale alla Comunità di Jubbet adh Dhib
(Betlemme, in Area C) per fornire energia elettrica alle sue 27 famiglie. Altre tre
strutture sono state demolite nelle aree di Jabal al Mukkabir e Al ‘Isawiya di
Gerusalemme Est e una nella Comunità di Az Zayyem (Area C, governatorato di
Gerusalemme), sfollando tre palestinesi e colpendone altri 177.

Sempre in tema di demolizioni, le autorità israeliane hanno emesso
almeno 38 ordini di demolizione e/o arresto-lavori nei confronti di
strutture abitative e di sussistenza in sette Comunità dell’Area C e di
Gerusalemme Est. Sette di questi ordini riguardano Jabal al Baba
(Gerusalemme), una delle 46 Comunità beduine palestinesi della Cisgiordania



centrale a rischio di trasferimento forzato e soggette a politiche israeliane miranti
a fare sì che abbandonino il territorio. Altre sette strutture prese di mira, locate
nella Comunità di Shi’b al Butum (Hebron), sono state fornite come assistenza
umanitaria e finanziate dal Fondo Umanitario per i territori palestinesi occupati.

Secondo fonti palestinesi, circa duecento alberi ed alberelli appartenenti a
due famiglie palestinesi di Burin (Nablus), sono stati bruciati in due
separate azioni condotte da coloni di Yitzhar. La sicurezza ed i mezzi di
sostentamento di circa 20.000 palestinesi che vivono in sei villaggi che
circondano Yitzhar, tra cui Burin, sono stati minacciati negli ultimi anni dalla
violenza sistematica e dalle intimidazioni di coloni. A quanto riferito, altri sette
alberi appartenenti ad una famiglia di Turmus’ayya (Ramallah), sono stati
incendiati da coloni dell’insediamento di Adei Ad. Sempre durante il periodo di
questo rapporto, un uomo palestinese è stato fisicamente aggredito e ferito da
coloni israeliani nella Città Vecchia di Gerusalemme.

Secondo media israeliani, nei pressi di Gerusalemme, Ramallah e Betlemme, una
colona israeliana è stata ferita e quattro veicoli israeliani sono stati
danneggiati in altrettanti episodi di lancio di pietre da parte palestinese.
Un terreno agricolo nei pressi dell’insediamento colonico di Karme Tzur (vicino ad
Hebron) è stata incendiato da palestinesi tramite bottiglia incendiaria.

Secondo i dati ufficiali forniti da Israele, circa 46.900 palestinesi con
documenti di identità della Cisgiordania sono entrati a Gerusalemme Est
il quarto venerdì del Ramadan (23 giugno) attraverso i quattro punti di
controllo designati lungo la Barriera, mentre il 21 giugno, per la celebrazione
del Laylat al Qadr (Notte del Destino), ne sono entrati 56.500. I criteri per
l’accesso senza permessi sono rimasti gli stessi delle settimane precedenti:
uomini di età superiore a 40 anni e donne di tutte le età sono stati ammessi a
entrare in Gerusalemme senza permesso.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, a controllo egiziano, è
stato eccezionalmente aperto solo per l’ingresso di carburante destinato
primariamente alla Centrale Elettrica (vedi sopra), ma è rimasto chiuso
alle persone. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra
cui casi umanitari, sono registrate per l’attraversamento. Il valico venne
eccezionalmente aperto per i passeggeri il 9 maggio, portando a 16, finora, il
numero di giorni di apertura nel 2017.



nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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settimane)
A seguito della decisione del governo palestinese di Ramallah di ridurre
del 30% i pagamenti mensili a Israele per la fornitura di energia elettrica
alla Striscia di Gaza, l’11 giugno il governo israeliano ha approvato un
taglio della fornitura stessa.

Se questo provvedimento sarà attuato, l’elettricità sarà ridotta dalle attuali
quattro ore a circa due ore al giorno, il che probabilmente porterà ad un collasso
dei servizi di base. A metà aprile, l’unica centrale elettrica di Gaza, che in
precedenza forniva circa un terzo dell’elettricità di Gaza, fu chiusa in
conseguenza di una controversia tra le autorità di Ramallah e di Gaza sulla
tassazione del carburante e sulla riscossione delle entrate.

Il 1° giugno, una ragazza palestinese di 15 anni, dopo aver accoltellato e
ferito un soldato israeliano all’entrata dell’insediamento colonico di Mevo
Dotan (Jenin), è stata colpita e ferita: è morta il giorno successivo in un
ospedale israeliano per le ferite riportate. Sale a nove, dall’inizio del 2017, il
numero di minori palestinesi uccisi dalle forze israeliane in attacchi, presunti
attacchi e scontri.

Nei Territori palestinesi occupati, in vari scontri con le forze israeliane,
due palestinesi sono stati uccisi e 58 sono stati feriti, tra cui sei minori.
Entrambe le vittime (uomini di 20 e 25 anni), nonché 39 dei feriti, tra cui cinque
minori, sono state colpite nei pressi della recinzione perimetrale di Gaza durante
proteste contro il blocco [delle frontiere]. In Gaza, dal dicembre 2015, questo è il
più alto numero di ferimenti ad opera delle forze israeliane. I restanti 19 feriti
sono stati registrati in Cisgiordania, soprattutto nel contesto di operazioni di
ricerca-arresto. Nella città di Hebron, durante uno degli scontri, un soldato
israeliano è stato ferito dal lancio di pietre.

Otto palestinesi, tra cui tre minori, sono stati feriti quando uno dei minori
ha causato l’esplosione di un residuato bellico (UXO). L’episodio si è
verificato il 4 giugno nella zona di Al Mughraqa, a sud della città di Gaza.

Durante il periodo di riferimento sono stati registrati otto attacchi di
coloni israeliani che hanno causato danni a proprietà palestinesi. In tre
degli episodi, attribuiti a coloni degli insediamenti di Yitzhar e Bracha (Nablus), è
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stato appiccato il fuoco a terreni, con conseguente danneggiamento di 3 ettari di
colture e di almeno 20 alberi appartenenti agli agricoltori di Asira al Qibliya,
Burin e Huwwara. Nella stessa zona, la settimana precedente, erano stati
segnalati una serie di attacchi che avevano causato il ferimento di un palestinese
e danni estesi alle proprietà. A Gerusalemme Est, in quattro episodi, a 17 veicoli
palestinesi sono stati squarciati i pneumatici o sono stati frantumati finestrini,
specchietti o parabrezza, mentre scritte offensive sono state spruzzate nei pressi.
Una famiglia della comunità di pastori di Khirbet Samra (Tubas) ha riferito che
coloni israeliani sono penetrati nella comunità ed hanno vandalizzato un riparo
per animali e circa 20 recipienti per l’acqua.

Nei pressi degli insediamenti di Adora e Kiryat Arba’ in Hebron, in tre episodi di
lancio di pietre da parte di palestinesi, un israeliano è stato ferito e tre
veicoli israeliani hanno subito danni.

Secondo fonti ufficiali israeliane, per le preghiere del venerdì del
Ramadan, sono stati ammessi in Gerusalemme Est, attraverso i
checkpoint circostanti, circa 65.000 palestinesi per il primo venerdì e
85.000 per il secondo. Ciò è stato conseguente alla disposizione con la quale i
palestinesi in possesso di carte di identità della Cisgiordania – limitatamente ai
maschi ultra 40enni ed alle donne – sono stati temporaneamente esentati
dall’obbligo di autorizzazione. Inoltre, circa 100 palestinesi di Gaza, di età
superiore ai 55 anni, sono stati autorizzati ad entrare in Gerusalemme Est
per le preghiere del venerdì e altri 300 durante i giorni della settimana.

Contestando la violazione delle normative ambientali, le autorità
israeliane hanno demolito, nella zona B di Ya’bad (Jenin), tre strutture
appartenenti ad una tradizionale fabbrica di carbonella e sequestrato
oltre 150 tonnellate di legno. Il provvedimento colpisce i mezzi di
sostentamento di 24 famiglie. Durante l’operazione si è sviluppato un grande
incendio che è stato spento dopo diverse ore. Dal novembre 2016, nella medesima
località sono state operate tre demolizioni e confische simili. Inoltre, le autorità
israeliane hanno abbattuto 27 ulivi a Husan (Betlemme), sostenendo che gli alberi
consentivano una copertura per i palestinesi che lanciano pietre contro i veicoli
israeliani in transito.

L’11 giugno, il Comitato Internazionale della Croce Rossa (ICRC) ha
invitato le autorità israeliane a chiarire il destino di 19 palestinesi che



sono scomparsi durante il conflitto del 2014 a Gaza, i cui corpi le autorità
israeliane hanno pubblicamente ammesso di detenere. Qualche giorno prima, un
identico invito era stato rivolto dallo stesso ICRC alle autorità di Hamas a Gaza, in
relazione al destino di cinque cittadini israeliani scomparsi.

Le autorità israeliane hanno prorogato per altre tre settimane
l’estensione (da sei a nove miglia marine dalla costa) dei limiti di pesca
lungo la costa meridionale di Gaza. Dal 2013, adducendo preoccupazioni in
materia di sicurezza, Israele aveva applicato il limite di pesca di sei miglia lungo
tutta la costa di Gaza, pregiudicando seriamente le fonti di sostentamento dei
pescatori.

Il Valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato chiuso in entrambe le
direzioni durante l’intero periodo di riferimento. Secondo le autorità
palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono registrate e
in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah. Il valico è stato ultimamente aperto
eccezionalmente il 9 maggio, portando a 16 il numero di giorni di apertura nel
2017.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

In una dichiarazione emessa il 14 giugno, Robert Piper, Coordinatore
umanitario delle Nazioni Unite per i territori palestinesi occupati (oPt),
ha avvertito delle “conseguenze disastrose” che un’ulteriore riduzione
delle forniture di energia elettrica alla Striscia di Gaza avrebbe sulle
condizioni di vita dei suoi due milioni di abitanti.

þ

Quanti  coloni  vivono  davvero  in
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Cisgiordania?  Lo  rivela
un’inchiesta di Haaretz
Yotam Berger – 15 giugno 2017Haaretz

La popolazione israeliana in Cisgiordania è cresciuta di  330.000
persone ■ Le colonie dal 1967 ad oggi – un’analisi approfondita

La popolazione ebraica in Cisgiordania è aumentata di oltre 330.000 persone e
negli  ultimi  trent’anni  sono  stati  edificati  otto  insediamenti  in  Cisgiordania.
Haaretz ha scoperto che attualmente in Cisgiordania vivono più di 380.000 coloni,
oltre il 40% dei quali fuori dai blocchi di insediamenti.

Negli ultimi anni parecchi politici si sono uniti ai dirigenti dei coloni parlando
dell’obiettivo di insediare un milione di israeliani in Cisgiordania come un’opzione
realistica. Ritengono che, se questo accadesse, non sarebbe più possibile dividere
la zona e disegnare una mappa per due Stati, uno israeliano e l’altro palestinese.
Sostengono che un’evacuazione di  quelle  dimensioni  diventerebbe impossibile
anche se fosse al potere la sinistra.

Di fatto già oggi sarebbe difficile tracciare una simile mappa, perché negli ultimi
50 anni le colonie si sono sparse ovunque nei territori occupati, per cui circa
170.000 coloni vivono al di fuori dei blocchi di insediamenti.

I dati dell’Ufficio Centrale di Statistica mostrano che il 44% dei circa 380.000
coloni della Cisgiordania – esclusa Gerusalemme est – vive al di fuori dei blocchi.

Una semplice occhiata a una mappa del 1968 mostra cinque colonie scarsamente
popolate oltre la Linea Verde [il confine tra Israele e la Cisgiordania prima del
’67, ndt.]. La loro fondazione fu sponsorizzata dal Partito Laburista, che decise di
colonizzare la Cisgiordania, secondo qualcuno per ragioni di sicurezza. Comunque
Pinchas Wallerstein, l’ex-capo del consiglio regionale di Mateh Binyamin e uno dei
leader  del  movimento  dei  coloni  “Gush  Emunim”,  è  convinto  che  negli  anni
precedenti  al  sovvertimento  politico  del  1977  i  coloni  hanno  accumulato  un
notevole debito nei confronti del partito Laburista.

“Tutte le  fasi  dello sviluppo di  Ariel  furono approvate dal  partito Laburista,”

https://zeitun.info/2017/06/16/quanti-coloni-vivono-davvero-in-cisgiordania-lo-rivela-uninchiesta-di-haaretz/
https://zeitun.info/2017/06/16/quanti-coloni-vivono-davvero-in-cisgiordania-lo-rivela-uninchiesta-di-haaretz/
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-1.794730


afferma.  “La  strada  che  attraversa  la  Samaria  [parte  settentrionale  della
Cisgiordania  secondo  la  definizione  israeliana,  ndt.],  Givat  Zeev,  Ma’aleh
Adumim,  Beit  Horon  –tutto  è  opera  dei  laburisti.”

Il partito Laburista può aver iniziato la costruzione in Cisgiordania e nella Striscia
di Gaza, ma lo spettacolare incremento del numero dei coloni iniziò dopo che il
Likud, guidato da Menachem Begin, prese il potere. Subito dopo le elezioni del
1977, c’erano 38 insediamenti in Cisgiordania con un totale di 1.900 residenti. Un
decennio dopo la popolazione dei coloni era di quasi 50.000- [che vivevano] in più
di 100 insediamenti.

Anche le dimensioni e le caratteristiche cambiarono sotto i governi della destra.

“Prima che il Likud salisse al potere c’era solo una colonia urbana – Kiryat Arba
[colonia di fondamentalisti nazional-religiosi nei pressi di Hebron, ndt],” afferma il
professor Hillel Cohen, direttore del “Centro Cherrick per lo Studio del Sionismo”
all’Università Ebraica. Negli anni successivi, sostiene, furono costruite cittadine
in tutta la Cisgiordania.

“E’  stata una politica del  governo aumentare il  numero di  ebrei  nei  territori
[occupati]. Fecero piani quinquennali, decennali, parlarono di come raggiungere
100.000, poi 300.000 e poi mezzo milione (di coloni),” sostiene.

Cohen dice che Ariel Sharon giocò un ruolo fondamentale nell’espansione delle
colonie in Cisgiordania. “Per lui la ragione che stava dietro l’espansione delle
colonie era escludere la possibilità della costituzione di uno Stato palestinese,”
sostiene.

Negli anni 1977-1984 il governo fece tutto quanto in suo potere per espandere le
colonie, ha scritto la professoressa Miriam Billig dell’università di Ariel in un
articolo intitolato “L’ideologia e la creazione delle colonie in Giudea e Samaria”
(2008).

Sostiene che lo  slancio  si  ridusse quando venne formato il  governo di  unità
nazionale, a metà degli anni ’80. Quando Yitzhak Rabin formò il suo governo nel
1992  lo  Stato  smise  di  costruire  nuove  colonie.  Ma,  afferma,  non  pochi
insediamenti erano già stati costruiti e molti israeliani vi affluirono.

Nel 1997, a un anno dal primo mandato di Benjamin Netanyahu come primo



ministro,  c’erano  circa  150.000  coloni  in  Cisgiordania.  Due  decenni  dopo  il
numero dei coloni è vicino ai 400.000, esclusi i quartieri di Gerusalemme est oltre
la Linea Verde.

Questi dati non includono i coloni che vivevano negli avamposti illegali. Secondo
“Peace  Now”  [organizzazione  pacifista  israeliana,  ndt.],  ci  sono  circa  97
avamposti  illegali  in  tutta  la  Cisgiordania.  Hagit  Ofran,  capo  del  progetto
“Settlement Watch” [Osservatorio degli insediamenti] del movimento [dei coloni],
afferma che sono abitati da parecchie migliaia di coloni.

La componente di più rapido incremento demografico dei coloni: gli ultra-
ortodossi

A differenza dell’impressione che i coloni e la “gioventù delle colline” [gruppi di
giovani estremisti molto violenti che fondano avamposti illegali, ndt.] siano fatti
della stessa pasta dei  “nazional-religiosi” [gruppi fondamentalisti  religiosi  che
sostengono la “redenzione” di tutte le terre che dio avrebbe donato agli ebrei,
ndt.],  la  popolazione  [ebraica]  in  Cisgiordania  è  diversificata.  Nel  2015  solo
100.000 coloni vivevano in comunità prevalentemente nazional-religiose, mentre
164.000 vivevano in comunità laiche o miste.

Ma i coloni devono il loro rapido aumento alla popolazione ultra-ortodossa [che si
dedica esclusivamente allo studio dei testi sacri e alla preghiera, ndt.], che non
attraversa normalmente la Linea Verde per ragioni ideologiche.

“E’ una combinazione di necessità e della decisione dei dirigenti della comunità”
afferma Cohen. “La scarsità di abitazioni, sia a Bnei Brak che a Gerusalemme [le
due città in cui si concentrano gli ultra-ortodossi, ndt.], ha aperto la strada alla
creazione di comunità chassidiche (in Cisgiordania).

“All’inizio pochi ultra-ortodossi si sono stabiliti a Immanuel [colonia israeliana in
Cisgiordania, ndt.],” afferma Wallerstein. “Ma questa cittadina da sola non ha
risolto  i  loro problemi abitativi.  Il  criterio  della  comunità  ultra-ortodossa per
decidere dove vivere è la vicinanza con la città da cui provengono.” Così nel corso
degli anni sono state fondate grandi colonie di ultra-ortodossi, come Beitar Illit
per i coloni provenienti da Gerusalemme e Modi’in Illit per quelli provenienti da
Bnei Brak. In totale, nel 2015 circa 118.000 coloni stavano vivendo in colonie
ultra-ortodosse.



Quell’anno circa il 65% dei coloni abitava in insediamenti urbani. La popolazione
di quelle cittadine è aumentata principalmente negli anni ’90 e all’inizio dei 2000.

Oltre alle politiche del governo per espandere le cittadine in Cisgiordania, vi
hanno contribuito anche nuovi immigrati, soprattutto dall’ex-Unione Sovietica.

Cohen afferma: “Nuovi immigrati dall’ex-Unione Sovietica si sono stabiliti ad Ariel
ed a Ma’aleh Adumim, e alcuni russi anche a Kiryat Arba. Qualcuno è arrivato in
Cisgiordania più tardi, dopo essersi inserito nella classe media.”

Molti coloni non si sono spostati in Cisgiordania per ragioni ideologiche, ma per
migliorare le proprie condizioni di vita, dato che lì i prezzi delle case sono più
bassi. La storica Idith Zertal, co-autrice con Akiva Eldar del libro “Lords of the
Land” [“Signori  della  terra”,  non tradotto in  italiano,  ndt.]  crede che questa
descrizione sia adeguata soprattutto per gli anni ’87-’97.

“E’  un  periodo  in  cui  molti  si  sono  spostati  verso  le  colonie  per  ragioni
economiche, molto meno per ragioni ideologiche. Ciò spiega anche l’incremento
di  abitanti  nelle  cittadine –  le  persone che cercavano un appartamento sono
andate nelle cittadine.”

Sostiene che le città della Cisgiordania sono state costruite su terreni vicini a
centri urbani all’interno della Linea Verde [cioè di Israele]. “Per esempio Ma’aleh
Adumim è un’estensione di Gerusalemme, ” afferma. “Una persona che ha un
appartamento di 50-60 mq a Gerusalemme può comprarne uno quasi tre volte più
grande per meno danaro di quello che pagherebbe per quello più piccolo. Penso
che potrebbe essere la ragione principale per un incremento così intenso.”

D’altra parte Billig ritiene che questa spiegazione sia troppo semplice. “So che c’è
una  tendenza  a  sostenere  che  molti  coloni  vogliano  migliorare  le  proprie
condizioni abitative, ma si tratta di entrambe le cose. Alcuni che vivevano in
appartamenti piccoli si sono spostati in altri più grandi, ma gran parte di loro ha
fatto il contrario,” afferma.

Oggi  la  costruzione  delle  colonie  è  diversa,  dice:  “Oggi  stanno  costruendo
appartamenti più piccoli, di cui c’è una grande domanda.”

“I coloni veterani ideologicamente estremisti sono oggi molto pochi, non penso
che  siano  più  del  5%,”  sostiene  Zertal.”Al  contrario,  è  cresciuto  un  gruppo



ideologicamente diverso, composto dai figli e dai nipoti del vecchio gruppo. Oggi
è l’avanguardia e sono in molti.”

“I primi coloni non hanno mai parlato il linguaggio della “gioventù delle colline” –
che spiega tutto. I veterani sapevano come giocare sul piano politico e manipolare
il sistema politico. I “giovani delle colline” non hanno rapporti con quel sistema,
né  fanno  alcun  ragionamento  politico.  Vivono  nella  loro  bolla  messianica,”
afferma.

Uno dei cambiamenti importanti in Cisgiordania negli ultimi 15 anni è stata la
costruzione  del  muro  di  separazione.  Billig  afferma  che,  prima  che  venisse
costruito, i coloni temevano che avrebbe impedito a nuovi coloni di arrivare. Ma
nei fatti la barriera non sembra averne scoraggiati molti.

“La barriera ha un’influenza molto marginale,” dice. “In un certo momento ha
ridotto i prezzi, ma poi sono di nuovo risaliti. A lungo termine, non vedo niente di
veramente significativo.”

Ofran è d’accordo: “Il numero di coloni oltre la barriera è aumentato dopo che è
stata costruita, ma questo non c’entra niente con il muro. La calma ha consentito
alla  gente  di  tornare  a  quei  luoghi,  così  come  la  politica  di  Netanyahu  di
approvare nuove costruzioni nelle colonie.”

Nel  2015  circa  214.000  coloni  vivevano  nei  blocchi  di  insediamenti,  mentre
170.000 vivevano in 106 colonie al di fuori dei blocchi.

Modi’in, una cittadina totalmente all’interno della Linea Verde, è diventata una
specie di “blocco centrale” per colonie come Nili e Hashmona’im in Cisgiordania.

“Negli ultimi anni Modi’in è diventata il loro centro urbano,” dice Cohen.

L’Ufficio Centrale di Statistica non ha mai fatto un elenco dettagliato del numero
di coloni che vivono in ogni insediamento. Negli anni ’60 e ’70 alcune colonie sono
state considerate troppo piccole per farvi un censimento, e si presumeva che
avessero meno di 50 abitanti. Neppure gli insediamenti illegali o non autorizzati
apparivano nei censimenti dell’ufficio finché non venivano legalizzati.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


